
Margherita Hack: sì al Nobel
Ingrid difende pace e libertà

■ di Umberto De Giovannangeli

«Non c’è da stupirsi che fatta ecce-
zione, meritoria, de l’Unità, l’inte-
resse dei grandi mezzi di informa-
zione nei confronti della tragedia
di Ingrid Betancourt sia pressoché
zero. Il fatto è che in un Paese che
sta imbarbarendosi e che affida le
sue sorti ad un abile quanto cinico
«venditore di tappeti», una donna
chelotta finoallostremopernobi-
li ideali a cui è disposta a sacrifica-
re la sua stessa esistenza, una don-
na come Ingrid Betancourt è dav-
vero fuori posto. Una ragione in
piùpersostenerela lodevole inizia-
tiva de l’Unità: il Nobel per la Pace
a Ingrid Betancourt». A parlare è
Margherita Hack, tra le massime
autorità scientifiche a livello inter-
nazionalenel campodell’astrofisi-
ca.
Professoressa Hack, che
significato potrebbe
assumere il Nobel per la
Pace a Ingrid Betancourt?
«Sarebbe il dovuto riconoscimen-
to ad una persona che sta sacrifi-
cando la propria vita per la libertà
di pensiero. Libertà vuol dire an-
che pace. E anche il fatto che a Fi-
renze le daranno il premio Galile-
o… Galileo è stato un uomo, uno
scienziato che è stato costretto ad
abiurare ad una realtà scientifica,
edèstatounesempiodicosasigni-
fichi violare la libertà di pensiero.
Il "premio Galileo" alla Betancourt
è un riconoscimento della suavita
sacrificata in nome della libertà di
pensiero. Ed è anche per questo
che meriterebbe senz’altro il No-
bel per la Pace, perché che pace ci
puòmaiesseresenonsi riconosco-
noidirittidi libertàdeicittadini?».
Spesso si mette insieme la
drammatica vicenda di
Ingrid Betancourt con quella
di un’altra donna
coraggiosa: la birmana Aung
San Suu Kyi. Perché le
donne divengono oggi il

simbolo di grandi battaglie
di libertà?
«Le donne proprio perché sono
state tenute lontane dal potere per
tanti secoli, forse sono meno sog-
gette a compromessi con il potere.
Anche in politica quando parlano
sono più dirette. E poi riempiono
di idealità la loro concretezza».
Da anni, Ingrid Betancourt è
tenuta prigioniera in una
foresta. In questi anni di
sofferenza, Ingrid ha
continuato a comunicare
attraverso le sue lettere.
Cosa raccontano queste

lettere?
«Sono la testimonianza del corag-
gio di una donna che crede in ciò
chefaecheèrimastafedele,nono-
stante i patimenti sofferti, ai suoi
ideali.Quegli ideali che l’aiutanoa
vivere in quella terribile condizio-
ne; senon avesseuna grandeforza
interiore credo che sarebbe crolla-
ta da tempo. Quegli ideali l’aiuta-
no a resistere».
Quale messaggio le lettere
di Ingrid Betancourt
trasmettono ad un mondo
globalizzato?
«Un esempio. Un bel esempio of-
ferto ad un mondo che è sempre
più succube del potere, della ric-
chezza,dell’apparire. IngridBetan-
court è un esempio da seguire,
l’esempio di chi crede negli ideali
piuttosto che nel potere o nel pro-
prio tornaconto particolare».
Ingrid Betancourt trasmette
anche un messaggio di non
violenza. Ingrid potrebbe
diventare un modello per le
giovani generazioni?
«Non potrebbe, lo è già. Ingrid è
unmodello di coerenza, unpunto
diriferimentoperquantinelmon-
do ancora credono e si battono
pervalori universali quali la giusti-
zia, i diritti dei popoli, la liberazio-
ne da vecchie e nuove povertà. Sì,
Ingrid è un modello per chi pensa
in termini di "noi" e non di "io": di
chiantepone gli ideali condivisi di
libertàe digiustizia aquelli che so-
no i piccoli interessi particolari».
La storia di Ingrid
Betancourt è intrecciata a
quella di un popolo spesso
dimenticato: il popolo
colombiano.
«Per laverità, oraqualche segno di
speranza l’America Latina sembra
darlo: la Bachelet in Cile, Lula in
Brasile, lenuoveesperienze inBoli-
via, Paraguay, Venezuela…La spe-
ranza è che a questi popoli sia per-
messo di portare a compimento
un lungo, tribolato cammino di
democrazia, di diritti e di giustizia
sociale».
Ma la storia di questi popoli
in lotta sembra spesso,
troppo spesso, non "fare
notizia" qui da noi… Lo
stesso vale per la vicenda di
Ingrid Betancourt…
«Purtroppo l’Italia oggi sta viven-
dounmomentodiamoralitàdeso-
lante.Gli idealidi libertàedigiusti-
ziasonomoltopocosentitinelno-
stro Paese altrimenti non ci sareb-
be oggi questo governo inqualifi-
cabile».
In queste dimenticanze c’è
anche una responsabilità dei
mezzi di comunicazione?
«C’è, eccome! Tantissima respon-
sabilità.Durantelacampagnaelet-
torale la televisione, quella di Sta-
toenonsoloMediaset,hafattove-
ramente il lavaggio del cervello
agli italiani, indottrinandoli inma-
niera assurda che tutto quello che
il governo Prodi faceva era fatto
malechestava portando l’Italia al-
la rovina, con una sinistra che
non ha saputo propagandare ciò
che di buono Prodi e il suo gover-
no avevano fatto. Oggi siamo nel-
lemani di un abilissimo venditore
di tappeti che continua a fare il la-
vaggio del cervello alla gente, con
l’aiuto di tutte le televisioni. E in
questo circuito mediatico una sto-
ria di ideali, di generosità quale
quelladi IngridBetancourtnonin-
teressa; non interessa a chi pensa
solo ai propri interessi».

■ di Roberto Anselmi

Hana Abdi ha ventuno anni. Ha-
na Abdi ne avrà ventisei quando
le porte del carcere le si chiude-
ranno alle spalle. I capelli conti-
nueranno a crescerle sotto al ve-
lo, i lineamentidelviso lesi faran-
no più duri. Sono lunghi cinque
anni, a vent’anni. Un lustro che
l’Iran le ruberà perché le sue bat-
taglieper idirittidelledonnerap-
presentano un «complotto con-
trolasicurezzadello stato»,unat-
tentato alla rivoluzione. A dare la
notizia della condanna della ra-
gazza, fermata nell’ottobre dello
scorso anno a Sanandaj nel Kur-
distaniranianoetrattenutaa lun-
go senza un’accusa precisa e sen-

za poter contattare un legale, è il
quotidiano Kargozaran.
Se, come pare, il ricorso in appel-
lo contro la sentenza non sortirà
effetti, Hana sarà rinchiusa per
cinque anni a Garmi, remota lo-
calità di frontiera nel nord ovest
del paese al confine con la Tur-
chia. Un esilio oltre che una car-
cerazione: un avvertimento per
tutte le donne e gli uomini che
lottano per la parità dei diritti.
Quella di Hana è la condanna fi-
nora più dura mai inflitta ad
un’attivista da quando, due anni
fa, è stata lanciata una campa-
gna, sostenuta anche dal Nobel
perlaPaceShirinEbadi,perracco-

gliere un milione di firme contro
le leggi che discriminano le don-
ne della Repubblica islamica.
Questo provvedimento non è
purtroppo un caso isolato. Altre
quattro femministe sono state
condannateaseimesidireclusio-
ne e a dieci frustate, con la possi-
bilitò, però, di usufruire della so-

spensione. Sospensione alla qua-
le può ricorrere, per sua fortuna,
anche la giornalista Parvin Arda-
lan, condannata a due anni do-
poche, inaprile, leerastatoimpe-
dito di espatriare per andare a
Stoccolma a ritirare il premio
OlofPalme, il riconoscimentoin-
titolato all’ex premier svedese as-
sassinato che va alle persone che
si sono impegnate nella difesa
deidirittiumani.Quellaper latu-
tela delle donne iraniane non è
peròunalotta tuttaal femminile:
Amir Yaqubali, giovane attivista,
è stato condannato alla fine di
maggio a un anno di reclusione
peresser stato sorpreso in un par-
co di Teheran a raccogliere ade-
sioni per la campagna femmini-

sta.
Le condanne arrivano a pochi
giorni dalla «Giornata di solida-
rietà con le donne», un giorno
che dal 2004 è dedicato proprio
alla difesa contro quelle discrimi-
nazioni alle quali si opponevano
ancheHanaeglialtri.Dopol’arri-
vo al potere di Ahmadinejad
ognimanifestazioneecelebrazio-
nediquestogiornoèstatanegata
e nove attiviste sono infatti state
fermate quest’anno mentre ten-
tavano di tenere una riunione in
una galleria d’arte di Teheran. Li-
berate l’indomani all’alba, l’in-
contro è stato comunque annul-
lato. Una condanna al silenzio
che riguarda un’intera nazione.
Le leggi incriminate, e contro le

quali si sta realizzando la raccolta
firme sono quella che assegna ad
una donna la metà della parte di
eredità dei fratelli maschi, quella
cheattribuiscealla suavita lame-
tà del valore pecuniario rispetto
all'uomo in caso di risarcimenti e
ancoraquellachedàallasuatesti-
monianza davanti ai giudici la

metà del valore rispetto alla testi-
monianza di un uomo. La metà
ditutto.Lametàdelladignità.Ol-
tre al riconoscimento della parità
legale, le attivisteper idiritti delle
donnechiedonoanchela revisio-
ne delle normative riguardanti il
matrimonio e il divorzio nelle
quali la posizione del marito è in
larga misura privilegiata, e per la
custodia dei figli quasi sempre ri-
conosciuta all'ex marito. Tutte ri-
vendicazioni che però non sono
piaciute alla Guida suprema ira-
niana, l’ayatollah Ali Khamenei,
che ha ammonito l'anno scorso
le femministeanon«giocarecon
la Sharia». Con la libertà delle
donne iraniane, invece, si può
giocare liberamente.

In redazione continuano ad arrivare tan-
tissime adesioni. Ne pubblichiamo un’al-
tra parte.
Gloria Pressioni (impiegata Carvico BG);
MatteoCortinovis (missionarioVilladiSe-
rio Bg); Luigi Moranda (direttore d’azien-
da Carvico Bg); Arianna Ciccarelli (com-
merciante Carvico Bg); Giorgio Moranda
(giornalista Carvico Bg); Carvicoblog (sito
internet d’informazione alternativa)

■ Condivido profondamente e vorrei
far parte della, spero lunghissima lista,
per la salvezza della Betancourt e del pre-
mio che dovrebbero assegnarle.
Gabriella Russo (insegnante neopensio-
nata)

■ Aderisco alla campagna a sostegno
delNobelper IngridBetancourtnellaspe-
ranza che serva a porre fine alla sua pri-
gionia. Fabio Terraroli
Massimiliano Baldini (impiegato Roma)

■ Con grande convinzione intendo fir-
mare anch’io a sostegno del Nobel a In-
grid, simbolo di una coraggiosa battaglia
di libertà. Ho letto la sua lettera alla ma-

dre e ai figli, pubblicata da Garzanti e
l’ho trovata molto intensa e commoven-
te.La partepiùcommovente è la risposta
dei figli.
Maria Luisa Pasquale (addetta stampa)

■ Aderisco all’appello.
Grisendi Armando (pensionato)

■ La Direzione della Legacoop Campa-
nia aderisce in modo convinto all’appel-
lo lanciato da l’Unità a favore del Nobel
per Ingrid Betancourt. Lo strazio di que-
sta donna non può lasciare nessuno in-
differente. Riteniamo che la proposta del
Nobelpossaessereutileadattirarel’atten-
zione non solo sulla sorte della Betan-
courtmaanchesuquelladialtrecentina-
ia di prigionieri nelle sue stesse condizio-
ni. Il resoconto quotidiano sulla Betan-
court che RaiNews24 fa ogni mattina e
l’iniziativa del vostro giornale sono fon-
damentalipermantenerevivooaccende-

re l interesse dell opinione pubblica, una
sorta di campanellino quotidiano per le
nostre coscienze sopite.
per Legacoop Campania, la presidente
Vanda Spoto

■ Aderiamoconvintie feliciche l’appel-
losiauna iniziativadellanostracaraUni-
tà. Grazie a tutti voi.
Gabriella Bertola (pensionata).
Franco Ruffini (pensionato).

■ Aderiamo all’appello:
Nadia Brandalesi (mosaicista Bologna);
Giuseppe Parenti (scultore Bologna)

■ Cari Amici sono veramente felice che
l’Unità abbia avuto questa splendida
idea.
Giuliana Vaccari

■ Vichiediamodivolergentilmenteag-
giungere i nostri nomi all’appello per il

conferimento del Nobel per la Pace a In-
grid Betancourt:
Gianmario Carboni (dirigente d’azienda
in pensione); Anna Baù (pensionata);
Marta Carboni (designer);

■ Anche noi sosteniamo la campagna
lanciata da l’Unità per il conferimnento
del Premio Nobel per la Pace a Ingrid Be-
tancourt.Speriamodivederlapresto libe-
ra e crediamo che anche questa campa-
gna possa essere d’aiuto.
I membri del Direttivo del Circolo PD di
Casina (Reggio Emilia)

■ Desidero aderire all’appello per il pre-
mioNobel per laPace a Ingrid Betancurt.
Non esiste una candidata più meritevole
di Lei.
Ermelinda Criscuolo (maestra in pensio-
ne Senigallia An).

■ La mia amica Catherine Iheme vuole
aggiungere la sua firma perchè è d’accor-
do con me.
Catherine Iheme (Presidente della con-
sulta del volontariato alla Regione Mar-
che) Senigallia (An).

PER ADERIRE ALL’APPELLO

Iran, cinque anni a femminista ventunenne. La Corte: ha complottato contro lo Stato
Pugno di ferro della Repubblica islamica contro le attiviste per i diritti delle donne, condannata anche la giornalista Parvin Ardalan vincitrice del premio Olof Palme

Caro direttore,
per un affezionato lettore de l’Unità, im-

pegnarsi per il Nobel ad Ingrid Betancourt è
un dovere, o quasi. Per ragioni fin troppo ov-
vie. Ma, al tempo stesso, rappresenta un dirit-
todicuiciascunodovrebbepotergodere: ildi-
rittodi vedersi rappresentatinell’agonemon-
dialedellaPacedaunadonnacoraggiosache,
dellapaceedellatuteladeidiritti,hafattodav-
vero la sua ragione di vita.
Abbiamo avuto occasione, qualche giorno
dopo le ultime elezioni, di incontrare perso-
nalmente e di approfondire la conoscenza di
Astrid Betancourt, la sorella di Ingrid, duran-
teunsuosoggiorno inToscana.Èstatoanche
daquestoincontro«fortuito»cheènataecre-
sciuta (con amici e compagni) la voglia di un
impegnoconcretoafavoredellasua liberazio-
ne, dapprima depositando una mozione alla
Camerachehagià raccoltocentinaiadi firme
di Deputati di ogni gruppo. La proposta lan-
ciata da Maurizio Chierici dalle pagine de
l’Unità, lo scorso lunedì, non poteva che tro-
varci d’accordo. Così, insieme a Beppe Giu-
lietti, da sempre impegnato sul fronte della
salvaguardia dei diritti e delle libertà con l’as-
sociazione Articolo 21, oltre ad aderire all’ini-
ziativa, ci siamo fatti carico della costituzione
diunComitatoPromotorechecoinvolganel-
lamanierapiùampiaetrasversale tutti iparla-
mentari, Deputati e Senatori, che vorranno
impegnarsi a sostenere la candidatura di In-
grid Betancourt al Premio Nobel per la Pace.

Fabio Evangelisti
Presidente vicario

del Gruppo Italia dei Valori alla Camera

LA LETTERA

«Costituiremo un comitato
promotore
tra deputati e senatori»

La pena dovrà
essere scontata
in una remota località
di frontiera al confine
con la Turchia

LE ADESIONI Pubblichiamo altre firme a sostegno del Nobel a Ingrid

«È un modello
di coerenza per chi
ancora crede
nei diritti e nei valori
della giustizia» Membri del parlamento europeo con le foto di Ingrid Betancourt Foto LaPresse

Le norme contestate
riguardano eredità,
valore delle
testimonianze, divorzi
e custodia dei figli

nobelperingrid@unita.it

PIANETA
«Le sue lettere

testimoniano
il suo coraggio, è rimasta

fedele ai suoi ideali»

La scienziata italiana:
«Appoggio l’iniziativa
dell’Unità, Betancourt
sta sacrificando la vita»
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